
03ECO03A0301 FLOWPAGE ZALLCALL 11 22:32:43 01/02/99  

l’Unità LAMONETAUNICA 5 Domenica 3 gennaio 1999

◆Ricerca Censis su dati dell’Unioncamere
Nel Settentrione il pil pro-capite è al 120%
Esattamente la metà nel Meridione

◆ Il direttore del Centro, Giuseppe Roma
«Però segnali incoraggianti ci sono
anche se manca il boom che servirebbe»

◆Nei prossimi due anni più occupazione
anche se si tratterà di nuovi assunti
con livelli di scolarizzazione medio-bassi

IN
PRIMO
PIANO

In Europa entra un’Italia divisa in due
Il Nord «doppia» il Sud. Lavoro, qualcosa si muove: in arrivo 740mila posti
ALESSANDRO GALIANI

ROMA Quella che entra nell’euro
èun’Italiaspaccata indue,unpae-
se a due facce. Da una parte c’è il
Sud, dove il pil pro-capite è il 65%
di quello italiano e dall’altra c’è il
Centro-Nord, conunpilpro-capi-
te pari al 120%. Un divario enor-
me: in pratica ogni cittadino del
Centro-Nord produce quasi il
doppio di un meridionale. La for-
bice,poi,siallargaancoraseconsi-
deriamo i dati sulla disoccupazio-
ne:22,5%alSud,al9,5%alCentro
eal5,9%alNord.Questecifre,for-
nite dal Censis, riguardano il ‘98 e
lascianopocospazioadubbi: lere-
gionidelMezzogiornosonoanco-
ralontaneanni lucedaquellecen-
tro-settentrionali. «È vero, il diva-
rio non si stringe», ammette il di-
rettore del Censis, Giuseppe Ro-
ma, che però non è pessimista per
il futuro. «Per colmare la distanza
tra questearee - spiega - servirebbe
unboomdiffuso intuttoilMezzo-
giorno. E questo non avviene. So-
loalcune zonedelSudcrescono, il
boom c’è ma riguarda soltanto al-
cuneisole,alcunidistretti,mentre
altre realtà restano indietro». In-
somma, ci sono tanti Mezzogior-
no,cheviaggianoavelocitàdiver-
se. Complessivamente il Sud non
ce la fa a riprendere il Centro-
Nord,manontutteleareesonoar-
retrate. «Considerato dinamica-
mente - spiega Roma - il Sud non
vamale.Anzi,diciamocheèlano-
stra speranza. Se vogliamo che il
pil italiano decolli, che esca da
questa palude del +1-2% l’anno,
bisognapuntaresulMezzogiorno.
Enel ‘98segnalidimiglioramento
cenesono».

Quali?Intantol’occupazione.A
luglio del ‘98 gli occupati del Sud,
rispetto allo stesso mese del ‘97,
sono cresciuti dell’1,5% (87mila
nuovi addetti), contro lo 0,29%
del Centro-Nord. Poi c’è il dato
sull’export: nel primo semestre
del ‘98rispettoal ‘97leesportazio-
ni nel Sud sono aumentate del
20,1%, contro l’8,7% del Centro-
Nord. Si tratta di cifre consistenti
ma che vanno prese con le pinze,
visto che il Mezzogiorno parte da
livelli di export bassissimi e che
l’internazionalizzazione resta
unodeisuoitallonid’Achille.Altri
segnali di crescita vengono dal tu-

rismo, che al Sud tira fortee dal la-
voro nero, che in Italia tocca pun-
te altissime (24% della forza lavo-
ro e 15% di imprese invisibili, se-
condo il Censis) e che al Sud è an-
cora più esteso. «La metà delle im-
prese sommerse - assicura Roma -
nonhala forzadiemergere.È ilca-
so dei subfornitori della Campa-
nia, che fanno capo a grossi com-

mercianti e che
formano un
tessuto fragile.
Ma non tutte le
imprese som-
merse del Sud
sono così. Pen-
so a molte
aziendeterziste
della Puglia,
che hanno una
struttura più
solida e forma-
no una filiera, a

capo della quale ci sono imprese
leader. Questa rete di piccole im-
prese ha tutto l’interesse ad emer-
gere, perché è formata da aziende
che vogliono creare un marchio e
vogliono diventare competitive

nell’euro».
Ma passiamo all’occupazione.

IlCensis,basandosisudatiUnion-
camere, è ottimista e prevede per i
prossimi due anni 739mila nuove
assunzioninelsistemaproduttivo
italiano, con un saldo positivo, ri-
spetto alle uscite, di 259mila nuo-
vi posti. Il grosso delle assunzioni
(410mila) avverrà nell’industria,
mentre il terziario assorbirà
382mila nuovi addetti. Si tratta
però di nuovi assunti con livelli di
scolarizzazione medio-bassa e
questo dimostra, secondo il Cen-
sis, la «lenta capacità di assorbi-
mento di risorse umane qualifica-
te da parte del sistema produttivo
e la«debolezzadel sistemanell’in-
novazione».

Infatti nell’industria il 60% dei
nuovi assunti (246mila) avrà solo
la licenza media, mentre i laureati
richiesti saranno appena 13mila.
E nei servizi, cioè nel settore dove
ci sarebbe da aspettarsi unmassic-
cio ingresso di risorse qualificate,
al 58% dei nuovi assunti verrà ri-
chiesto al massimo un diploma
professionale. «Il sistema produt-

tivo italiano - spiega Roma - resta
arretrato. Chiedere personale po-
co qualificato vuol dire non pun-
tare sull’innovazione, che invece
è laverasfidadelleaziendecheen-
trano nell’euro». «In vista dell’eu-
ro - aggiunge - pensare solo in ter-
mini di divario Nord-Sud è limita-
tivo. È nel 2.010, di qui a 10 anni,
che scopriremo se il sistema italia-

no sarà compe-
titivoameno.E
da questo pun-
to divista il Sud
ha più carte da
giocare del
Centro-Nord.
Quel 120% di
pil pro-capite,
infatti, non sa-
rà facile da
mantenere,
specie se non si
punteràsull’in-

novazione. Il Sud invece deve ri-
montare e può avviare adesso i
suoi processi innovativi. E se riu-
scirà a diffondere il modello pu-
gliese, penso che possa fare molti
passiavanti».

IMPRESE

Tutto è pronto in casa Fiat
Ma le auto si vendono in lire
■ NelleconcessionarieFiat l’Euro

arriveràdefinitivamenteentroil
Duemila,mafinoagennaiodel
2002leautovetturesarannoven-
dute,achi lovorrà,ancoraconla
valutanazionale. Ilprimoweek
enddivitadell’Eurononhari-
chiestostraordinariparticolari in
casaFiat.Oltretreannidi lavoro
elarevisionedi40milaprocedu-
reprimadellapartenzadell’av-
venturadegliundiciPaesihanno
consentitoalGruppotorinesedi
trascorrereilprimoweekenddi
vitadellamoneta,chesipotràfi-
sicamentemaneggiaresolofra
treanni,senzasforzieccessivi.
EppureilgruppoFiat,presentein
tutti iPaesidell’Uem,controlla
500società,contaoltre170sta-
bilimenticonuntotaledi200mi-
ladipendenti,utilizzaunadecina
divalutediverse.L’Euro,già
adottatopercontabilitàeammi-

nistrazione,èstatointrodottoanche
nellefatturazioniaterzi.Inquesto
campoilcamminoverràpercorso
gradualmenteperconcludersientro
l’iniziodelnuovomillennio. Intanto
daieri,primogennaio,l’Eurorappre-
sental’unitàdicontoall’internodel
Gruppo.Unasceltafattapercogliere
leopportunitàoffertedallamoneta
unica.L’adeguamentoinformatico
coinvolgeincasaFiatpiùdi120mila
programmi.

Perleimprese,delresto,piùla
transizioneall’euroèrapidameglio
è.L’Italiahaadottatosubitolacosid-
detta«fulleurooption», ilchevuol
direcheleaziendepotrannotenere
lapropriacontabilitàineuroedialo-
gareineuroconl’amministrazione
fiscaleeprevidenzialeeconilsiste-
macreditizioefinanziarioapartire
dalprimogennaio1999.Anticipare
latransizioneall’euro-comehasot-
tolineatoRiccardoPerissich,re-
sponsabilediConfindustriaperipro-
blemieuropei-comportadeivantag-
giper leimprese,mavasubitocon-
centratal’attenzionesucinquearee
dioperatività.Perissichinvitale
aziende«agestire latransizionese-
condoleproprieesigenze,chesa-
rannodiverseasecondadelledimen-
sioni,dellaposizionesulmercato,
delgradodi internazionalizzazionee
delsettorediappartenenza».Maav-
verteanchedivalutareattentamente
il«fattoretempo»,perchélacapaci-
tàdigestire l’euro«diventaeviden-
tementeunelementodicompetitivi-
tà».Icinqueprincipaliaspettidella
operativitàchel’impresadovràcon-
sideraresono:tesoreriaefinanza,
contabilitàebilanci,problemilegali,
marketingevendite,sistemiinfor-
mativi.Danontrascurarecomunque
anchel’attivitàdi formazioneeadde-
stramentodelpersonaleoperante
nell’azienda.Perquantoriguardala
tesoreria,adesempio, l’introduzione
dell’eurosemplificheràlagestione.
L’eliminazionedelrischiodicambio
relativoallevalutedeipaesiaderenti
determineràlariduzionedeicosti
perglistrumentifinanziaridicoper-
turadelrischioelasemplificazione
dellasuagestione.

PONTEDERA. In una tabaccheria della cittadina toscana il jackpot del concorso di ieri espresso in euro. Anche così l’Italia si prepara alla nuova moneta F.Silvi/Ap

■ LE CARTE
DA GIOCARE
Mezzogiorno
in prospettiva
più competitivo
Difficile stare
a questi livelli
per il Nord

■ FUTURO
A RISCHIO
«Se vogliamo
che il nostro
Pil decolli
bisogna
puntare tutto
sul Sud»

«Ma oggi almeno si può sperare»
Viesti: solo pochi anni fa il Mezzogiorno era condannato

MISS EURO FONTANA DI TREVI

E una sola valuta
finirà ora
nelle mitiche acque
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FERNANDA ALVARO

ROMA Per veder crescere la do-
manda, bisogna investire nella ri-
cerca ecambiare le regoledelmer-
cato. Perché la domanda sia di la-
voroqualificato,bisognainvestire
nel capitale umano e cambiare la
nostra industria. E nell’eterno raf-
fronto tra Nord e Sud se èvero che
il divario si allarga, è anche vero
che per la prima volta il Mezzo-
giornohalapossibilitàdicrescere.
Gianfranco Viesti, ordinario di
economia all’università di Bari e
consigliere del Dipartimento per
lo sviluppo del Tesoro diretto da
Fabrizio Barca, commenta i dati
Censis-Unioncamere.

Più di 700mila assunzioni nei
prossimi due anni. Una previsio-
nerealisticaoppureottimistica?

«L’indagine dell’Unioncamere è
stata fatta nell’aprile scorso e ri-
guarda il periodo primo gennaio
‘98-31 dicembre ‘99. Nella prima-
verapassatanonc’erastatoancora
il forte rallentamento che ha inte-
ressato le economie mondiali dal-
l’estate in poi. Insomma il quadro
di riferimentoèunpo’migliore ri-
spettoaquelloeffettivamenterea-
lizzato. Anche i dati Istat comun-
que confermano un certo aumen-
to dell’occupazione anche se non
inmisuracosìforte.

Aumento dell’occupazione, ma

per le qualifi-
che medio-
basse. Insom-
ma leaziende
puntano in
basso, men-
tre il livello
medio di chi
cerca lavoro
cresce.

«A una prima
lettura i dati
della ricerca
mostrerebbero
un quadro sconfortante: ovvero
che la manodopera richiesta è
concentrata nelle qualifiche me-
dio-basse. In realtà la stessa
Unioncamere fa un eserciziomol-
to semplice, cioè compara queste
nuove assunzioni con la situazio-
ne dei lavoratori attualmente im-
piegati. E scopre che il tipo di as-
sunzioni previste è strettamente
collegato con la situazione attua-
le. Ma nel confronto viene fuori
un aumento delle assunzioni per
qualifichemedioalte».

Aumentosufficiente?
«Insufficiente rispetto a quello
che noi vorremmo. Ma c’è una
tendenza di lungo periodo che in-
teressa soprattutto la sostituzione
di lavoratori tecnici meno qualifi-
cati con altri più qualificati. D’al-
tra parte anche l’Istat nel suo rap-
portoannualedell’annoscorso, fa
vedere come negli anni 90 ci sia

stata una forte riduzione dell’oc-
cupazionepocoqualificataafavo-
re dell’occupazione più qualifica-
ta soprattutto operaia. In tutte le
economie occidentali aumenta la
quantità dipostidi lavoroapiùal-
taintensitàdiconoscenza».

Negli Usa non sono più i working
pooracrescere.

«In America il peso dei posti di la-
voro qualificati è più alto propor-
zionalmente. Essendo un’econo-
mia con un terziariopiùmoderno
eun’industria inmediatecnologi-
camente più avanzata, richiede
formedilavoropiùqualificate».

Cheindicazionidipoliticaecono-
mica bisogna trarre? La forma-
zione che è uno dei punti chiave
del nuovo Patto sociale, è deter-
minante?

«Indispensabile. Anche perché le
statisticheriduconoletipologiedi
posti di lavoro in pochecategorie.
In realtà le qualifiche richieste so-
no sterminate. Con la formazione
nonstiamoinsegnandoaigiovani
ad innalzare un po’ le loro cono-
scenze, ma ad imparare alcune
funzionispecifiche».

Ma proprio nei settori più inno-
vativi l’Italia presenta la più bas-
sa percentuale di occupati muni-
ti di diploma di scuola superiore.
Perché?

«È l’effetto di una causa che cono-
sciamo benissimo, cioè la debo-
lezza del nostro Paese in alcune

aree ad alta tecnologia. In Italia
esisteunsettoredelle telecomuni-
cazioni, ma per così dire è il fratel-
lo povero di quello della Francia,
dell’Inghilterra o degli Stati Uniti.
Formare i giovani è un pezzo del
discorso. Oltre a qualificare l’of-
ferta bisogna qualificare la do-
manda. Per questo l’industria de-
ve investire nella ricerca e poi de-
vono cambiare le regole del mer-
cato. Perché naturalmente le im-
prese nascono se è loro consenti-
to, finchéci sonoimonopoli...Un
pezzo importante del successo
americano degli ultimi anni sta
nella decisione dell’antitrust di
rompere il monopolio della
At&t».

L’indagine Censis ribadisce il di-
varioNord-Sud.L’ItaliaèinEuro-
pa, ma resta divisa dentro i suoi
confini?

«È indubbiocheildivarionegliul-
timi anni sia aumentato però non
dobbiamodimenticare che lapar-
te debole sta cambiando molto.
Più che crescere molto nel suo in-
sieme, il che ridurrebbe questo di-
stacco, sta cambiando molto. Il
Sud di sei-sette anni fa erano ban-
che pubbliche gestite da politici,
partecipazionistatali...Oggi ilSud
ha la possibilitàdi crescereveloce-
mente. Nessuno sa se questo av-
verrà,maoggièpossibile, sei-sette
annifano.

■ DECISIVA LA
FORMAZIONE
La richiesta di
lavoro qualificato
è insufficiente
anche se
appare
in crescita

■ LaFontanadiTrevientrainEu-
ropaediceaddioafranchi,mar-
chi,pesoselire.Conl’avvento
dellamonetaunica, infatti, la
tradizionedellemonetineède-
stinataacambiare: il turistaeu-
ropeocheesprimeràildesiderio
ditornarenellaCittàEternado-
vràlanciarsiallespalleilnuovo
simbolodell’unificazionemone-
taria:unEuronuovodizeccaper
ipiùspendaccioni,semplici
centesimidiEuroperchivorrà
compieresoloungestosimboli-
co.

PergliaddettidelComunein-
caricatidiraccoglierelemonete
saràmoltopiùagevoledistin-
guerelevaluteasecondadei
Paesidiprovenienza:granparte
deglispicciolisidivideràtramo-
netinestatunitensi,giapponesi
elanuovamonetadelvecchio
continente.

IntantoInapoletanisono
«entrati inEuropa»ancheai
botteghinidelLotto. Ierinelleri-
cevitoriecittadineèstatomolto
giocatoil terno19-36-27,otte-
nutoscomponendolacifradella
paritàdefinitiva(1936,27)tra
liraedEuro.«Moltigiocatori-
diconogliaddettidiunaricevi-
toriadelcentrocittadino-non
ricordanoancorainumeridella
parità,macichiedononotiziein
propositoperscommettere
esattamentesulternogiusto».

Si chiama Giada, ha 25 anni
e sogna George Clooney
■ SichiamaGiadaBertini,ha25anniedèdinazionalità italo-olandese.È

MissEuro,laprimaMissdel1999delConcorsoMissItalia,presentata
ieriaRomadalPatronEnzoMirigliani.Laprimareginettadell’annona-
scedunqueall’insegnadell’Europa.Èdedicatoallanuovamonetaunica
europeail titolodiprimaMissdell’anno.NataadAmsterdamdamamma
olandese,GiadahasemprevissutoaRoma.Lei,MissEuro,hatregrandi
passioni: ilcinema,icavalliedormire.Edungrandesogno:lavorarenel
cinema,conGeorgeClooney.El’Euro?«Mistoinformandopercapire
meglio-dice-eperoramisentounpo‘lasuamusa».


